Tu solo il Signor

Adorazione eucaristica

Marzo

L’adorazione di questo mese la dedichiamo alla preghiera per le vocazioni verginali. Quest’ultime sono una delle realtà caratterizzanti del cammino della Fraternità di Emmaus. “La vita verginale è un ideale che Dio pone nel cuore, una vocazione che si può comprendere solo alla luce della fede. E’ una grazia che invade l’anima, una gioia infinita che riempie di inspiegabile letizia l’esistenza di una creatura. La persona che riconosce di essere chiamata si sente come trasportata su ali di aquila verso le vette della santa montagna, toccata e trasfigurata da un Amore che vince ogni egoistica chiusura. La chiamata giunge sempre in modo sorprendente e cambia radicalmente i progetti da lungo tempo coltivati. La persona prova a resistere alle insistenti sollecitazioni di Dio, a volte riesce per lungo tempo a far zittire la voce della coscienza, qualche volta giunge anche a soffocare del tutto la Parola divina. Ma accade anche che la creatura cede e accoglie la proposta di sposare Dio e si abbandona totalmente nelle sue mani. Comincia cosi un’avventura che non smette mai di sorprendere gli angeli che pure sono abituati a vedere un tale spettacolo.” (Ideale della Fraternità di Emmaus, n. 17)

Dalla prima lettera di san Pietro apostolo

(2,11-12;3,8-9.15;4,7-11)


Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all’anima. La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio. Siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione.


Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. Soprattutto conservate tra voi una grande carità, perché la carità copre una moltitudine di peccati. Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola al servizio degli altri,  come buoni amministratori  di una multiforme grazia di Dio. Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Salmo

Ripetiamo: La nostra vita, o Signore, dia lode al tuo nome.
Acclamate al Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia,

presentatevi a lui con esultanza. Rit.

Riconoscete che il Signore è Dio; egli ci ha fatti e noi siamo suoi,

suo popolo e gregge del suo pascolo. Rit.

Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode,

lodatelo, benedite il suo nome. Rit.

Vangelo

Dal vangelo Gv 3,14-21

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio.

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Dal Messaggio di Benedetto XVI per la Quaresima 2006
Non possiamo nasconderci che errori sono stati compiuti nel corso della storia da molti che si professavano discepoli di Gesù. Non di rado, di fronte all’incombenza di problemi gravi, essi hanno pensato che si dovesse prima migliorare la terra e poi pensare al cielo. La tentazione è stata di ritenere che dinanzi ad urgenze pressanti si dovesse in primo luogo provvedere a cambiare le strutture esterne. Questo ebbe per alcuni come conseguenza la trasformazione del cristianesimo in un moralismo, la sostituzione del credere con il fare. A ragione, perciò, il mio Predecessore di venerata memoria, Giovanni Paolo II, osservava: “La tentazione oggi è di ridurre il cristianesimo ad una sapienza meramente umana, quasi a una scienza del buon vivere. In un mondo fortemente secolarizzato è avvenuta una graduale secolarizzazione della salvezza, per cui ci si batte sì per l’uomo, ma per un uomo dimezzato. Noi invece sappiamo che Gesù è venuto a portare la salvezza integrale” (Enc. Redemptoris missio, 11). È proprio a questa salvezza integrale che la Quaresima ci vuole condurre in vista della vittoria di Cristo su ogni male che opprime l’uomo. Nel volgerci al divino Maestro, nel convertirci a Lui, nello sperimentare la sua misericordia grazie al sacramento della Riconciliazione, scopriremo uno “sguardo” che ci scruta nel profondo e può rianimare le folle e ciascuno di noi. Esso restituisce la fiducia a quanti non si chiudono nello scetticismo, aprendo di fronte a loro la prospettiva dell’eternità beata. Già nella storia, dunque, il Signore, anche quando l’odio sembra dominare, non fa mai mancare la testimonianza luminosa del suo amore. A Maria, “di speranza fontana vivace” (Dante Alighieri, Paradiso, XXXIII, 12) affido il nostro cammino quaresimale, perché ci conduca al suo Figlio. A Lei affido in particolare le moltitudini che ancora oggi, provate dalla povertà, invocano aiuto, sostegno, comprensione. Con questi sentimenti a tutti imparto di cuore una speciale Benedizione Apostolica.
Da Pregare e Servire nella Chiesa
Davanti a Dio non è importante vedere quanto diamo, se poco o molto. L’importante è dare tutto. Tutto ciò che siamo, tutto ciò che abbiamo. Fossero anche due spiccioli (Lc 21, 1-4), se diamo tutto, siamo veramente incamminati nella via della santità . Dare tutto significa in fondo non cercare la propria felicità . Dio ci chiede sempre tutto! sempre troppo! Troppo per le nostre fragili forze. Non dobbiamo essere preoccupati: è Lui che fa la differenza. Dare tutto significa donare anche la speranza, dare senza pretendere di capire, dare senza paura di rimanere privi del cibo necessario. Non che sia facile. Tante volte promettiamo di dare tutto ma poi conserviamo sempre una parte per noi, un piccolo conto per le spese urgenti. Abbiamo paura di rimanere privo di tutto, soprattutto non permettiamo al Signore di toglierci le cose, siamo noi che vogliamo scegliere i tempi e le forme. Facciamo fatica a dare anche la speranza, non accettiamo di rimanere senza la luce aspettando che venga il Signore a portare la luce. In fondo, vogliamo essere padroni della nostra vita e facciamo del nostro io il metro di misura di ogni scelta. 

